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DA GERUSALEMME ANDREA AVVEDUTO

a seguito con attenzione l’omelia
da Gerusalemme, e padre
Pierbattista Pizzaballa si è subito

sentito provocato dalle parole di papa
Francesco. La sua profonda riflessione
sulla figura di san Giuseppe come
custode della Chiesa hanno interpellato
in qualche modo anche il francescano
bergamasco che da nove anni è custode
dei luoghi santificati dal passaggio di
Cristo.
Nell’omelia il Papa ha insistito molto
sulla figura di san Giuseppe come
custode di sua moglie Maria e di suo
figlio Gesù. Per lei che significato ha
quello di custodire i luoghi della
redenzione?
È necessario innanzitutto rimanere nella
Verità, amare i propri,
accudire il gregge, e
bisogna amare la
Chiesa nella verità che
è Gesù. Fare il custode
significa per prima cosa
essere fedele e fermo su
questo punto, perché se
il custode si allontana
dal gregge oppure il
gregge si allontana dal
custode e va per una
strada sbagliata è
compito del custode
richiamare il gregge.
Non è soltanto un
volersi bene così
generico, ma è anche –
e specialmente – un
rimanere fermi sul percorso che il gregge
deve compiere. Ma fissare lo sguardo su
Cristo è il compito di tutta la Chiesa.
Custodire, ha detto il Papa, chiede
bontà, chiede di essere vissuto con
tenerezza. Ma come è possibile vivere
questa tenerezza di cui parla Francesco
dentro il conflitto che la Terra Santa
vive da molti anni?
Il custode del gregge non è solo colui che
sta dietro alle pecore, le deve anche
amare, accudire, curare. Perché custodire
non vuol dire solo conservare. Per avere
la tenerezza in questa terra di conflitto
dobbiamo custodire innanzitutto la
testimonianza che ci ha dato Gesù, una
testimonianza di perdono, di libertà
nelle relazioni. E poi dobbiamo
custodire anche la Parola che abbiamo
ricevuto qui, quello stile che è stato
proprio del Signore. Come ha detto il
Papa, non solo di tenerezza, ma anche di
carità e amore. Per me significa questo,
abbiamo bisogno di qualcuno che
sappia amare oltre ogni forma di
divisione.
In un passaggio Francesco ha detto che
per poter "custodire" gli altri
dobbiamo custodire anche noi stessi...
Mi ricorda quello che si dice nella Sacra
Scrittura: «Ama il prossimo tuo come te
stesso». Per amare e avere cura dell’altro
bisogna avere cura di sé. Le cose vanno
insieme, è un rapporto inscindibile che
però deve essere illuminato dalla
relazione fondamentale, quella con Dio.
Senza Dio non andiamo da nessuna
parte.
Alla fine – è una frase che ha ripetuto
spesso in queste prime occasioni – il
Papa ha chiesto ai fedeli di pregare con
lui, come se anche lui volesse essere
custodito in qualche modo. C’è un
aspetto di reciprocità tra il custode e
chi viene custodito?
Naturalmente, il Custode per eccellenza

H
è Dio, noi siamo custodi a sua immagine
e dobbiamo custodirci l’un l’altro. Il
successore di Pietro, il Papa è il custode
del gregge che è la Chiesa di Dio, ma
anche noi come gregge dobbiamo avere
a cuore il nostro pastore e amarlo.  
E la figura di san Giuseppe, a cui papa
Francesco ha dedicato la sua omelia
nel giorno della festa, come la provoca
nel suo compito quotidiano affidatogli
dalla Chiesa?
È uno dei santi meno conosciuti eppure
più importanti. Sappiamo poco o nulla,
non abbiamo nessuna parola detta da
lui, ma soltanto alcuni, pochi gesti. E
credo sia espressione dello stile di vita di
tante persone nella Chiesa, che nel
silenzio, custodendo la parola che
hanno ricevuto e non comprendendola
fino in fondo, come san Giuseppe

l’hanno tradotta in
azioni concrete per il
bene di molti. Senza
fare rumore, tanti santi
hanno cambiato il
volto della Chiesa. Io
amo molto san
Giuseppe per il suo
silenzio, per il ruolo
che ha avuto nella vita
familiare. Il giorno di
san Giuseppe è la festa
del padre, che è in
realtà un modo nuovo
di esprimere la
paternità, di una
presenza importante e
non invasiva, una
figura che accompagna,

che sa guidare e costruire.
A questo proposito, papa Bergoglio ha
sottolineato che Giuseppe viveva nella
costante attenzione a Dio, aperto ai
suoi segni, disponibile al suo progetto,
non tanto al proprio. È questo il
segreto che rende possibile a un padre
di essere anche custode?
Questo è un passo molto bello che dice
una grande verità: un padre non deve
custodire un progetto suo, ma cercare di
comprendere il progetto del figlio e farlo
crescere, cercando anche di scomparire
un po’. E così il padre, anche nella
Chiesa, è colui che deve vedere il
progetto di Dio che cresce nel gregge. E
aiutarlo a crescere sempre di più.
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il tema
Padre Pierbattista Pizzaballa, Custode di Terra Santa, commenta una delle parole chiave
dell’omelia di Francesco. «Qui c’è bisogno di chi sappia amare oltre ogni forma di divisione»

«Un padre non deve
coltivare un progetto 
suo, ma cercare
di comprendere
il progetto del figlio 
e farlo crescere
E nella Chiesa
il padre è colui 
che vede il progetto
di Dio e lo aiuta
a crescere sempre di più»

«Un’ecologia a servizio dell’uomo»
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Bassetti

«La parola "tenerezza" è stata pronunciata una decina di volte da
Papa Francesco, segno che nella Chiesa i rapporti devono cambia-
re. La tenerezza è il clima che si vive nel fidanzamento, all’interno
della famiglia: la Chiesa deve assumere un atteggiamento più fami-
liare». Ad affermarlo l’arcivescovo di Perugia-Città della Pieve e vi-
cepresidente della Conferenza episcopale italiana, Gualtiero Bas-
setti, che ha partecipato in Vaticano alla celebrazione eucaristica di
inizio del ministero petrino di papa Francesco. «Sono rimasto col-
pito dal clima di semplicità di questa liturgia – ha detto Bassetti –,
nonostante la solennità dell’evento. I frati della Verna sono stati i
ministranti della liturgia papale e sono stati i primi a comparire
dopo la croce processionale sul sagrato della Basilica. La semplicità
delle vesti liturgiche dava ancora maggiore spicco e autorevolezza

alla persona di papa Francesco. Nell’omelia, il Santo Padre più volte è tornato a sottolineare la parola
"custode": Giuseppe custode di Gesù e Maria. Da qui possiamo cogliere il suo richiamo al dovere
per tutta la Chiesa di custodire con tenerezza ogni creatura, soprattutto i piccoli, i fragili, i poveri, i
deboli, coloro che secondo le categorie di questo mondo non contano nulla. Inoltre, il Santo Padre –
ha ricordato Bassetti – ha sottolineato il dovere primario di custodire il creato» non eludendo il te-
ma dell’autorità e del "potere". «Quello consegnato da Gesù a Pietro», ha aggiunto il presule.

Per custodire il gregge
si deve amare la Verità

Il Custode di Terra Santa, Pierbattista Pizzaballa (Epa)

Per la Chiesa stile familiare

DI GIACOMO GAMBASSI

ra i fili rossi che già uniscono il ponti-
ficato di papa Francesco al magistero
di Benedetto XVI, c’è quello della cu-

stodia del creato. Qualcuno, forse in ma-
niera frettolosa, ci ha visto un soffio di no-
vità portato da nuovo Pontefice che ne ha
parlato nell’udienza ai giornalisti di saba-
to e soprattutto nell’omelia di ieri. «Invece
si tratta di un tema caro a entrambi i Papi»,

F

spiega il direttore dell’Ufficio nazionale per
i problemi sociali e il lavoro della Cei, mon-
signor Angelo Casile.
Sulla scrivania ha gli interventi di papa Ber-
goglio e una copia del libro Custodire il crea-
to appena pubblicato da Edb e curato dal suo
Ufficio e dal Servizio nazionale per il Pro-
getto culturale. Un volume che è prima di
tutto una riflessione teologica su una «que-
stione che come cristiani ci appartiene a pie-
no titolo», sostiene Casile. Ma il testo rap-
presenta anche una mappa per leggere il
magistero della Chiesa. «Nella Caritas in ve-
ritate – afferma il direttore dell’Ufficio Cei
– Benedetto XVI sottolineava
l’urgenza di un’alleanza fra l’uo-
mo e l’ambiante che doveva es-
sere specchio dell’amore crea-
tore di Dio. Inoltre spiegava an-
che che l’ecologia ambientale
implica un’ecologia umana che
si traduce nella tutela di quanto
assicura un integrale sviluppo
della persona. Ed è ciò che ha e-
videnziato ieri Francesco, seppur
con parole diverse».
Lo spunto gli è stato offerto dalla
solennità di san Giuseppe, custo-
de di Maria e di Gesù. «Partendo da questa
ricorrenza liturgica – prosegue Casile – il
Papa ci ha invitato a essere custodi di noi
stessi, del prossimo e quindi del creato. Tut-
to ciò per dire che il rispetto dell’immenso
dono della creazione ha bisogno di inclu-
dere anche le altre dimensione».
Papa Francesco ne ha ricordato i fondamenti
biblici. «Infatti non ha parlato di salva-
guardia del creato – sottolinea il direttore
dell’Ufficio Cei –. L’Antico Testamento si af-
fida al verbo custodire per evidenziare l’im-
pegno attivo e la responsabilità dell’uomo.
E ci affianca un altro verbo: coltivare. Que-
sto implica che la persona è tenuta a far ger-
mogliare in maniera sempre nuova la crea-
zione, a collaborare all’azione del Padre e a
consegnare degnamente alle future genera-
zioni quanto ha ricevuto». Nei Vangeli ogni

cosa creata viene riletta alla luce di Cristo,
«il mediatore dell’intera creazione», affer-
ma Casile. «E nella sua Risurrezione viene
coinvolta anche la terra». Poi nelle pagine
del Nuovo Testamento il creato abbraccia la
speranza. «È l’attesa di nuovi cieli e una ter-
ra nuova – chiarisce il direttore dell’Ufficio
Cei –. Ma è anche richiamo a promuovere
la vita in tutti i suoi aspetti. L’Italia, Paese
prezioso per papa Francesco come lui stes-
so ha detto, sta attraverso una profonda cri-
si. Perciò nella Penisola la custodia del crea-
to non può essere disgiunta dal rispetto del-

la vita, dal suo concepimento al-
la naturale conclusione, dalla ne-
cessità di un lavoro dignitoso,
dal bisogno di un’economia a
servizio della persona, dall’im-
pegno per la giustizia e la pace.
E papa Francesco ha spiegato
ieri che, se viene meno il vin-
colo di custodire, allora pre-
valgono i segni della distru-
zione».
I tratti dell’attenzione alla crea-
zione si uniscono nell’attività
quotidiana dell’Ufficio Cei e

degli Uffici diocesani sparsi sul territorio. E
un esempio di impegno è rappresentato dal-
la Giornata nazionale per la salvaguardia
del creato giunta quest’anno all’8ª edizio-
ne. Che rimanda alla sfida educativa. Nel vo-
lume realizzato in collaborazione con l’As-
sociazione teologica italiana e con l’Asso-
ciazione teologica italiana per lo studio del-
la morale, vengono indicati tre sentieri. «Per
sviluppare una nuova mentalità – conclu-
de Casile – serve prima di tutto sobrietà, os-
sia vincere la brama del possesso. Poi occorre
riscoprire l’armonia per gustare la bellezza
del creato. Infine è indispensabile il servi-
zio per rispondere al comando del Signore
di custodire quanto ci ha donato. E il testo
esorta le comunità parrocchiali e le diocesi
a compiere gesti e scelte concrete su questo
fondamentale campo della pastorale».
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In un volume della Cei
le coordinate per leggere
il magistero sul creato
Casile: dono da coltivare

A fianco, i fedeli
che hanno
affollato piazza
San Pietro per la
Messa di inizio
pontificato di
papa Francesco.
Alcuni reggono
uno striscione
con la scritta «Il
Papa è come un
papà», in onore
di san Giuseppe,
sposo di Maria e
patrono della
Chiesa, oltre che
modello e
protettore di
tutti i padri. La
sua opera da
«custode» è stata
indicata come
esemplare da
Bergoglio
nell’omelia (foto
Reuters).

il pellegrinaggio

In aprile 10mila ambrosiani a Roma
Sarà uno dei primi pellegrinaggi ufficiali, se non il primo, organizzato
da una diocesi per incontrare papa Francesco: lo organizza la Chie-
sa di Milano (chiesadimilano.it) che porterà a Roma quasi 10.000
ambrosiani da lunedì 1 aprile a mercoledì 3. I partecipanti saranno
guidati dall’arcivescovo, il cardinale Angelo Scola. «La partecipazione
numerosa di chi già si è iscritto – spiega la curia milanese in una no-
ta – è segno dell’affetto, della gratitudine e della gioia di tutta la
Chiesa milanese per il dono di un nuovo Papa e l’elezione al soglio
pontificio del cardinale Jorge Mario Bergoglio». In maggioranza, i
pellegrini saranno adolescenti (ben 6.000 i quattordicenni che si
stanno preparando alla Professione di fede, dei quali 1.680 prove-
nienti dalla zona pastorale di Monza). 2.000 partecipanti aderiscono
alle proposte delle singole parrocchie della diocesi, mentre 1.500
raggiungeranno la Capitale con mezzi proprio per poi unirsi agli al-
tri in piazza San Pietro. Ecco le motivazioni alla base del pellegrinag-
gio spiegate dalla curia lombarda: «Confermare la propria fede sulle
tombe degli apostoli e dei Papi (in particolare su quella di Paolo VI,
già arcivescovo di Milano, da poco dichiarato venerabile); fare me-
moria e continuare gli impegni della visita alla diocesi di Benedetto
XVI in occasione del VII Incontro mondiale delle famiglie; salutare,
ascoltare e pregare con papa Francesco, rinnovando la tradizione
secondo la quale "Ubi Petrus, ibi Ecclesia Mediolanensis"». Martedì
2 il cardinale Scola presiederà la Celebrazione eucaristica in San
Pietro; il giorno successivo, alle 10.30, i pellegrini parteciperanno
all’udienza generale del Papa in piazza San Pietro. (V. Sal.)
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